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L’incarnazione e la passione sono la follia 
dell’amore di Dio per farsi accettare dall’uomo 
peccatore. Dopo tale follia si capisce come il 
più grande peccato sia il non credere all’amore 
di Dio per noi. Noi possiamo dimenticarci di 
Dio: egli non ci dimentica; noi possiamo al-
lontanaci da lui, Dio non si allontana. Egli ci 
attende su ogni strada d’esilio, a qualunque 
muricciolo di non so qual pozzo di quaggiù, ai 
piedi di qualunque albero di sicomoro[…]Ci 
attende non per rimproverarci, ma per coprir-
ci della sua carità, per salvarci persino dal 
guardare indietro con troppo rammarico. Do-
stojevski fa dire alla donna colpevole: “Dio ti 
ama a causa dei tuoi peccati”. Non è esatto: 
Dio ci ama come siamo, per farci diventare 
come ci vuole. Signore, grazie! Se io mi fossi 
accontentato del desiderio di te, il quale mi 

 portava a cercarti senza sapere dove ti avrei 
potuto trovare, sarei ancora lungo le strade, 
con l’angoscia del mio desiderio insoddisfatto 
o con l’illusione di aver trovato. Ti ho trovato 
davvero perché tu mi sei venuto incontro sulle 
mie strade di peccato: uomo tra uomini, corpo 
benedetto che io stesso aiutai a spogliare, fla-
gellare; volto santo che le mie labbra, come 
quelle di Giuda, baciarono; cuore che trafis-
si….Nessuna sete mai creò le sorgenti, né fece 
scaturire acqua dalle sabbie. La tua sete invece 
mi ha dissetato chè se tu non venivi sulle mie 
tracce, se tu non ti lasciavi crocifiggere da me, 
ti avrei forse cercato, non ti avrei mai trovato. 
Signore, grazie di esserti lasciato inchiodare 
sulla croce, per farti trovare dal tuo crocifisso-
re! Amen (P. Mazzolari, La più bella avventura, Bre-
scia 1974, 218.223) 
 

“Egli ci attende su ogni strada d’esilio…..” 

 
“O Maria,  
tu risplendi sempre  
nel nostro cammino 
come segno  
di salvezza e  
di speranza.  
Noi ci affidiamo 
a te.” 
                 (Papa Francesco)  
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8 Domenica  
Maggio       

4^ domenica di Pasqua      

“Per essere grandi bisogna prima di tutto saper essere pic-
coli. L’umiltà è la base di ogni vera grandezza.” (Papa 
Francesco)  

Essere costruttori di co-
munità  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ..ma poiché la respingete e non vi giudica-
te degni della vita eterna....”          
                               (At 13,14.43-52) 
L’invidia e la gelosia non so-
no mai buone consigliere: so-
no capaci anche di intossicare 
anche le intenzioni più belle e 
la pratica più alta delle virtù. 
Eppure gli apostoli si rendo-
no conto che Dio è capace di 
utilizzare persino il compor-
tamento astioso dei Giudei 
per donare la sua salvezza an-
che a coloro che sembrereb-
bero esserne esclusi: i pagani. 
Dovremmo prestare attenzio-
ne, soprattutto nell’ambito 
ecclesiale, affinchè il veleno 
dell’invidia non vada a rovi-
nare anche i progetti più belli 
e più santi. In tal caso, una 
buona dose di umiltà e di a-
pertura verso gli altri può aiu-
tarci a vedere le cose nella 
loro luce reale: solo così po-
tremo essere costruttori di 
comunità e fare della Chiesa 
una casa dove tutti possano 
sentirsi accolti.  

 

V an g e l o  G v 
10,27-30 

In quel tempo, 
Gesù disse: «Le 
mie pecore a-
scoltano la mia 
voce e io le co-
nosco ed esse 
mi seguono. Io 
do loro la vita 
eterna e non an-
dranno perdute 

in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, 
che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strap-
parle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

 
 
 

Madonna di Pompei 
Il Rosario, con la sua semplicità e intensità, da sempre è lo stru-
mento che ha permesso ai fedeli di entrare nei misteri e nel Mistero 
del Figlio di Dio incarnato e quindi è l'icona di un'umanità riscatta-
ta oltre le proprie ferite, oltre le proprie sofferenze. Un'icona che 
l'avvocato Bartolo Longo (1841-1926) mise al cuore della sua opera 
quando fondò la "città-santurio" di Pompei dedicata proprio alla 
Beata Vergine del Rosario. Era arrivato in Campania come ammi-
nistratore dei beni della contessa Marianna Farnararo vedova De 
Fusco. Superato un periodo di crisi, grazie a un religioso domenica-
no, trovò proprio nel Rosario una nuova luce. Guidato dalla spiri-
tualità mariana progettò la nuova Pompei con il suo santuario co-
me un luogo di speranza e carità per gli ultimi. Qui, nel 1875, arri-
vò il quadro della Vergine oggi al centro della devozione. 
 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: San Desiderato di Bourges, ve-
scovo (VI sec.); beata Ulrica Nisch, religiosa.    



Maria è “madre nostra” perché, 
vivendo come madre il suo sin-
golarissimo rapporto con il Sal-
vatore Signore Gesù, non lo ha 
potuto vivere se non condivi-
dendo singolarmente la sua mis-
sione per noi.  
Noi non la costruiamo, non la 
possiamo costruire ad immagi-
ne del nostro bisogno affettivo: 
non la possiamo “trasfigurare” 
in questo modo. Essa rimane 
anche per noi quella donna con-

creta che fu. Rimane la sposa di 
Giuseppe. 
Il rapporto materno, fisco e to-
tale, che la caratterizza in senso 
assolutamente primario e unico, 
è quello che essa ha con il per-
sonaggio concreto e storico che 
è Gesù di Nazaret. 
Anche per noi Maria è e deve 
rimanere anzitutto la madre sua.  
    (G. Moioli, Il mistero di Maria, p.33) 
 

 

Nella breve dichiarazione di 
Gesù, riportata nel brano e-
vangelico, è racchiusa tutta 
l'esperienza cristiana. Si tratta 
di un legame profondo che si 
stabilisce fra il Cristo risorto e 
coloro che, credendo in Lui, 
fanno parte della Chiesa. Le-
game che Gesù descrive attra-
verso l'immagine del pastore e 
del gregge. “Io le conosco”. 
Non si tratta di una conoscen-
za superficiale. Gesù mi assi-

cura: “Io ti conosco”. Cioè, so 
tutto di te. Tutto mi interessa 
di te. Mi prendo a cuore ogni 
particolare della tua vita. Ti 
amo. “Io do loro la vita eter-
na”. Ecco il dono permanente 
che Gesù fa ai suoi. Chi sente 
risuonare nel cuore questa di-
chiarazione può gustare una 
pace e una sicurezza impertur-
babili. Il rapporto di Cristo 
con i suoi esige una risposta. I 
suoi come si comportano con 
Lui? “Ascoltano” la sua voce. 
È l'atteggiamento fondamen-
tale dei credenti. Essi accolgo-
no le parole di Gesù, le inte-
riorizzano e le custodiscono 
nel cuore. Non ne lasciano 
cadere a vuoto neppure una. 
Gesù fa ancora due afferma-
zioni che riguardano il futuro 
della sua relazione con i disce-
poli: le sue pecore “non an-
dranno mai perdute” e 

“nessuno le rapirà dalla sua 
mano”. Egli le difende, le pro-
tegge. Esse appartengono al 
Padre, che le ha affidate a Ge-
sù e rimane con Lui nel custo-
dire il gregge. Affidarsi a Gesù 
vuol dire mettersi nelle mani 
del Padre, perché Gesù e il 
Padre agiscono con un mede-
simo potere, e spinti da un 
medesimo amore, in favore 
delle pecore. Custoditi dall'u-
nità e nell'unità tra il Padre e il 
Figlio, essi sono destinati a 
diventare sempre più una cosa 
sola: “Come tu, Padre, sei in 
me e io in te, siano anch'essi 
in noi una cosa sola” (Gv 17, 
21). “Ascoltando la voce” di 
Gesù e “seguendolo”, venia-
mo introdotti in questa unità. 
Se vivo unito a Gesù, posso 
dire anch'io: “Io e il Padre sia-
mo una cosa sola”. 
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Contemplo: Maria, madre nostra 

“ Un legame profondo .......”   a cura da don Luciano Vitton Mea  

 

 

          

Pensieri spirituali 

La preghiera è il modo 
migliore per parlare 

all’orecchio di Dio. Ricor-
dati che quando preghi hai 
l’opportunità di chiedere 
qualcosa per il prossimo, 
prima che per te stesso. 

La preghiera, intesa come 
colloquio tra l’uomo e Dio 
non deve essere egoista, ma 

caritatevole, fraterna e 
solidale. Se sapessi quanto 
piace a Dio l’interesse e il 
bene che provi per un tuo 
fratello, cercheresti molto 

di più la protezione divina 
chiedendola in primo luogo 
per il prossimo. L’amore 
cristiano consiste più nel 

dare che nel ricevere. (S. J. 
Nobre, Ogni giorno la 

sua gioia)  



 I Santi del giorno: San Pacomio, abate (287
–347); san Geronzio di Cervia, vescovo.  9 Lunedì 

Maggio      
4^ settimana di Pasqua            

“Nella vita ci sono tanti momenti diffici-
li…..L’importante è riprendere fiato e ritor-
nare a sorridere.” (Papa Francesco)  
 

Il santo del giorno: sant’Isaia 
Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giu-
stizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, di-
fendete la causa della vedova: anche oggi ci arrivano le parole 
di sant’Isaia, forse il più conosciuto dei profeti della Bibbia, 
che operò durante il Regno di Giuda nell’VIII secolo prima 
di Cristo, all’incirca tra il 740 e il 700 a.C. Nella sua opera è 
radicato il libro dell’Antico Testamento che porta il suo no-
me, anche se in realtà il testo è frutto di più mani e può esse-
re diviso almeno in tre parti, delle quali la prima pare essere 
riconducibile direttamente al profeta. Nelle preoccupazioni 
di Isaia c’è l’urgenza di ritrovare la fedeltà a Dio: la 
“formula” è quella espressa nel primo capitolo con l’invito a 
non fermarsi ai “riti” ma a compiere gesti di giustizia. Un ri-
chiamo che mantiene tutta la sua attualità.  

Vangelo Gv 10,1-10 
In quel tempo, Gesù disse: «In ve-
rità, in verità io vi dico: chi non en-
tra nel recinto delle pecore dalla 
porta, ma vi sale da un’altra parte, è 
un ladro e un brigante. Chi invece 
entra dalla porta, è pastore delle 
pecore. Il guardiano gli apre e le 
pecore ascoltano la sua voce: egli 
chiama le sue pecore, ciascuna per 
nome, e le conduce fuori. E quan-
do ha spinto fuori tutte le sue pe-
core, cammina davanti a esse, e le 
pecore lo seguono perché conosco-
no la sua voce. Un estraneo invece 
non lo seguiranno, ma fuggiranno 
via da lui, perché non conoscono la 

voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi 
non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di 
nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 
Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma 
le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attra-
verso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro 
non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto 
perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». 

Dio vuole la salvezza di 
tutti gli uomini 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..chi ero io per porre impedimento a Di-
o….”  
                   (At 11,1-18) 
Anche noi, proprio come i pri-
mi discepoli, tendiamo a limi-
tare e a mettere confini 
all’azione della grazia di Dio. 
Per questo anche noi ci mera-
vigliamo o ci scandalizziamo 
quando vediamo che il Signore 
si manifesta nella vita di qual-
cuno che, secondo noi, non lo 
merita. Chi stabilisce ciò che è 
puro e ciò che non lo è? Chi 
decide chi è degno della sal-
vezza e chi no? Se Dio utiliz-
zasse gli stessi criteri che usia-
mo noi, probabilmente noi per 
primi resteremmo esclusi da 
tale grazia. Pietro è il primo 
testimone di questa gioiosa 
notizia: Dio vuole che tutti gli 
uomini siano salvi, senza esclu-
sivismi. Questo ci aiuta a en-
trare nell’ottica di Dio. Egli 
vuole che anche il nostro cuo-
re sia aperto e capace di amare 
tutti, soprattutto quelli che ri-
teniamo più lontani da lui.  
 
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Maria è madre, ma di Gesù di Na-
zaret.  

Questo è ciò che sta all’inizio. 
Al suo singolarissimo ruolo ac-
canto a Cristo è proporzionata 
allora la “collaborazione alla sal-
vezza” che essa realizza come 
Madre del Salvatore. 

In questa logica ci è dato di 
comprendere che, proprio per-
ché Maria è la Madre del Salva-
tore, essa collabora in modo u-

niversale alla nostra salvezza; e 
la sua collaborazione –di donna e 
di madre– può giustamente esse-
re qualificata come materna.  

In questo senso possiamo vive-
re un rapporto filiale con lei.  
    (G. Moioli, Il mistero di Maria, p.12) 

“Indicami Signore la 
via da seguire e la segui-
rò sino alla fine”.  

L’antica preghiera e-
sprime il desiderio più 
profondo dell’uomo che, 
assetato di vita e di felici-
tà, cerca la sorgente cui 

attingere.  
Ed ecco l’inaudito an-

nuncio: Dio ha costitui-
to Signore quel Gesù 
che fu crocifisso ed è lui 
che potrà guidarci per il 
giusto cammino; è Gesù 
il pastore buono e bello 
che desidera condurre le 
pecore ai pascoli più 
verdi, alle acque più fre-
sche.  

Egli è il vero guardia-
no che ha patito per il 
suo gregge, che si è la-
sciato oltraggiare e per-
cuotere affinchè il san-
gue delle sue piaghe sa-
nasse l’infermità delle 

pecore e queste riavesse-
ro finalmente la sicurez-
za di un amore affidabi-
le.  

Cosa resta da fare? 
Ancora oggi una sola è la 
cosa di cui c’è bisogno: 
convertirsi all’ascolto 
della sua voce, lasciare 
che la sua chiamata ci 
raggiunga, muovere i no-
stri passi nelle sue orme. 

 
Contemplo: La Madre di Gesù 

“Muovere i nostri passi nelle sue orme….” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

La vita è dono di Dio. 
Ci è stata data come un 
tesoro eterno. Fare atten-
zione alla sua integrità 
non è solo questione di 
volontà personale, ma 

anche di responsabilità: 
devi impegnarti infatti a 

vivere nel corpo e 
nell’anima conformemente 

alla volontà del Padre, 
cioè come egli vuole e non 
vorresti tu. Abbi cura del 

tuo corpo, evitando gli 
eccessi. Conserva pura la 

tua anima e colmala 
d’amore per Dio, attra-
verso l’amore per i fratel-

li. (S. J. Nobre, Ogni 
giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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10 Martedì 
Maggio    

4^ Settimana di Pasqua  

 I santi del giorno: san Giobbe 

   

 

Essere cristiani: un dono 
davvero immenso 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ....…per la prima volta i discepoli furono 
chiamati cristiani......”        
                                    (At 11,19-26) 

“E la mano del Signore era con 
loro e così un grande numero 
credette e si convertì al Signo-
re...Ad Antiòchia per la prima 
volta i discepoli furono chia-
mati cristiani”. “Se Dio è per 
noi, chi sarà contro di noi?” : 
questo ci insegna san Paolo. 
Ad Antiòchia il Signore ha o-
perato conversioni meraviglio-
se: solo così si allarga il nume-
ro dei credenti, se ci si spinge 
oltre i propri confini e testimo-
ni trasformati dall’amore di 
Dio si fanno strumenti di con-
versione; e siccome questo Di-
o che è Padre ce lo ha fatto 
conoscere Gesù Cristo, diven-
ta naturale chiamare i fratelli di 
queste comunità “cristiani”: di 
Cristo, appunto, questo Figlio 
consacrato per farci conoscere 
l’amore immenso del Padre 
per l’umanità, per tutti. E que-
sto “battesimo” avviene ad 
Antiòchia. Antiòchia dove pas-
sarono Paolo e Pietro e altri 
apostoli,  e dove le comunità 
cristiane erano vive e creative, 
desiderose di annunciare Gesù 
anche ai pagani: essere cristiani 
è un dono davvero immenso, 
giunto a noi attraverso il cam-
mino della Chiesa lungo la sto-
ria.  
 

Parola di Dio  
in briciole Dio può metterci alla prova? La storia di Giobbe, ricordato 

oggi dalla liturgia, mette a fuoco un quesito delicato e affa-
scinante. La pazienza di questo patriarca è entrata nel lin-
guaggio comune, ma spesso si dimentica che essa fa il paio 
con la fiducia. "Il Signore ha dato e il Signore ha tolto, sia 
benedetto il nome del Signore", afferma Giobbe, che, secon-
do il racconto dell'omonimo libro anticotestamentario perde 
tutto a causa di Satana, il quale spinge Dio a mettere alla 
prova il suo fedele. Il messaggio, però, è chiaro: nella vita 
tutto è dono e solo se capiamo questo sapremo superare la 
"prova". Sentirsi parte di un abbraccio d'amore gratuito 
spinge a cambiare lo sguardo sul mondo, converte il cuore e 
ci dimostra che non siamo mai soli nelle sofferenze e nelle 
perdite. 

Santi del giorno: Santi Alfio, Filadelfio e Cirinio, 
martiri (III sec.); san Giovanni d'Avila, sacerdote e 
dottore della Chiesa.    

“Il mondo ci dice di cercare il successo, il potere e il 
denaro; Dio ci dice di cercare umiltà, servizio e amo-
re.” (Papa Francesco)  

Vangelo Gv 10,22-
30 

Ricorreva, in quei 
giorni, a Gerusa-
lemme la festa della 
Dedicazione. Era 
inverno. Gesù cam-
minava nel tempio, 
nel portico di Salo-
mone. Allora i Giu-

dei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci 
terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi aperta-
mente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le 
opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno 
testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate 
parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce 
e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eter-
na e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà 
dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più gran-
de di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. 
Io e il Padre siamo una cosa sola».  

Parola di Dio  
In briciole  
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Maria, come del resto Gesù Cri-
sto, non è una realtà intermedia 
tra Dio e l’uomo.  
Mediatrice non significa interme-
diaria.  
Essa è singolare ma omogenea 
ai credenti.  
Sta dalla parte dei salvati.  
Sta dalla nostra parte.  
Tutto ciò perché soltanto lei è la 
madre del Signore, soltanto lei rea-
lizza un rapporto unico, esclusi-
vo, originale con Gesù Cristo.  
La sua singolarità non la pone 
fuori o al di sopra della Chiesa, 
ma il suo essere –nella- Chiesa, 

o il suo modo di essere Chiesa, 
non può non annullare mai 
l’originalità che la caratterizza, 
rispetto alle altre membra di 
Cristo.  
Questo è il suo ruolo, assoluta-
mente atipico. 
Già, perché nessuno di noi, nes-
suno nella Chiesa, è madre di 
Gesù Cristo.  
    (G. Moioli, Il mistero di Maria, p.14) 

Nella fantasia di Dio an-
che le situazioni di male 
e di peccato possono tra-
sformarsi in via di vita. 

Così è stato per il marti-
rio di Stefano, che ha ob-
bligato i primi cristiani a 

lasciare Gerusalemme e 
a annunciare il vangelo 
altrove; proprio grazie 
a l l a  p e r s e c u z i o n e 
l’annuncio della salvezza 
ha raggiunto tutti i po-
poli.  

Dobbiamo imparare a 
scorgere anche negli e-
venti dolorosi o falli-
mentari della nostra vita 
la via che Dio si apre.  

Questo sguardo che sa 
cogliere anche in ogni 
situazione il filo nascosto 

della provvidenza del Si-
gnore, è possibile nella 
misura in cui abbiamo la 
certezza che “nessuno ci 
strapperà mai dalla sua 
mano”.  

Abbiamo un pastore che 
ha dato la vita per noi e 
mai ci abbandona.  

Camminiamo in questo 
nuovo giorno con questa 
fiducia!  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Un pastore che mai ci abbandona..…” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

La pace interiore è un 
tesoro prezioso. Essere 
in pace con la propria 
coscienza è garanzia di 
vita felice. Ls ricchezza 
dei beni materiali procu-
ra il conforto fisico, ma 
soltanto l’armonia inte-
riore dello spirito darà 
un sonno tranquillo. 

Pensa, parla e vivi come 
chi della vita gusta il 
sapore della bontà e 

dell’amore. Non sentirti 
appagato dai beni mate-
riali passeggeri ed effime-
ri. Ricordati che i beni 
che abbiamo li consuma 
la morte. Vali per quel-
lo che sei e non per quel-
lo che possiedi. La tua 
vera misura è il tuo pa-
trimonio spirituale. (S. J. 
Nobre, Ogni giorno la sua 

gioia)  

Pensieri spirituali Contemplo: Come madre è mediatrice 
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11 Mercoledì 
Maggio  

4^ settimana di Pasqua          
  

 Il santo  del giorno: san Francesco de Geronimo 

“La Chiesa è una storia 
d’amore…..”  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“....la parola di Dio cresceva ......”                       
              (At 12,24-13,5a) 
“In quei giorni la parola di Dio 
cresceva e si diffondeva”. E’ 
proprio l’inizio della Chiesa: 
cresce e va dappertutto, in tut-
to il mondo. Un fatto che 
qualcuno potrebbe valutare in 
termini meramente quantitati-
vi. Invece la strada che Gesù 
ha voluto per la sua Chiesa è 
un’altra: è la strada delle diffi-
coltà, della croce, delle perse-
cuzioni. La Chiesa non è 
un’impresa umana, è un’altra 
cosa. La Chiesa incomincia nel 
cuore del Padre, che ha avuto 
questa idea, ha iniziato questa 
storia di amore tanto lunga nei 
tempi che ancora non è finita. 
Noi siamo in mezzo a una sto-
ria d’amore. Ognuno di noi è 
un anello in questa catena 
d’amore. E se non capiamo 
questo, non capiamo nulla di 
cosa sia la Chiesa. La Chiesa è 
una storia d’amore, non cresce 
con la forza umana: la sua for-
za è lo Spirito Santo, l’amore. 
Proprio il Padre invia il Figlio 
e il Figlio ci dà la forza dello 
Spirito Santo per crescere, per 
andare avanti.   
 

Parola di Dio  
in briciole Un santo del popolo, un intellettuale brillante, un uo-

mo che sapeva condividere i pesi e le ferite delle perso-
ne che incontrava nel suo ministero. È questo il profilo 
di san Francesco De Geronimo, sacerdote gesuita vis-
suto a cavallo tra il XVII e il XVIII secolo. Era nato a 
Grottaglie (Taranto) nel 1642 in una famiglia benestan-
te, primo di undici figli. Era poi cresciuto vivendo e 
studiando presso una comunità di sacerdoti che si dedi-
cavano all'insegnamento e alle missioni popolari. Nel 
1665 si recò a Napoli per proseguire gli studi e l'anno 
dopo fu ordinato sacerdote: cinque anni più tardi entrò 
tra i Gesuiti. Dopo un periodo di apostolato in Puglia 
rientrò a Napoli, dove visse fino alla morte, per più di 
40 anni. Le numerose missioni popolari cui si dedicò 
furono accompagnate dall'impegno a favore degli ulti-
mi: dalle prostitute ai carcerati. Morì nel 1716. 

Santi del giorno: Sant'Antimo, martire (III 
sec.); san Matteo Le Van Gam, martire.   

Vangelo Gv 12,44-
50 

In quel tempo, Gesù 
esclamò: «Chi crede 
in me, non crede in 
me ma in colui che 
mi ha mandato; chi 
vede me, vede colui 
che mi ha mandato. 
Io sono venuto nel 
mondo come luce, 

perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se 
qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo con-
danno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma 
per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie paro-
le, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà 
nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il 
Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parla-
re e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita 
eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le 
ha dette a me». 

“Il mondo ha bisogno di tenerezza, bontà e man-
suetudine.” (Papa Francesco)  



E’ sempre la beatitudine della fede 
ad essere esaltata in Maria.  

In questo senso ella è la “Figlia 
di Sion”: erede della fede di A-
bramo, capace di vivere autenti-
camente la fede.  

Maria è credente: è sempre dalla 
parte di chi accoglie Dio. 

Quindi, pur avendo una singola-
rissima vocazione ed una singo-
larissima missione, pur avendo 
un rapporto unico con il Salva-

tore che è Gesù Cristo, resta u-
na credente.  

E’, cioè, dalla nostra parte, non 
dalla parte di Dio.  

In questo senso ella richiama il 
cammino dell’Arca che porta la 
presenza di Dio, ma non è il 
Salvatore o la salvezza.  
(G. Moioli, Il mistero di Maria, p.26)  

Il vangelo odierno lascia 
trasparire tutto il rispetto 
e la stima che il Padre nu-
t r e  n e i  con f ron t i 
dell’uomo: non c’è obbli-
go, nessuna imposizione, 

nessun giudizio, nessuna 
condanna.  

Cristo Gesù, immagine 
visibile del Dio invisibile, 
ci narra lo stile di Dio, sti-
le di chi porge con discre-
zione e benignità e offre 
doni straordinari senza 
costringere l’accoglienza; 
un Dio che sosta dinanzi 
alla libertà umana, atten-
dendola e sollecitandola, 
invocando persino la col-
laborazione fragile della 
nostra umanità perché 
l’immenso dono della sal-

vezza si dilati in tutto il 
mondo.  

La più preziosa consegna 
del Padre è il suo Figlio 
Gesù, la luce della vita, 
luce che splende, ma non 
acceca; le tenebre avranno 
si la tremenda possibilità 
di rifiutarla, ma non 
l’ultimo potere di vincerla! 

 

Contemplo: Porta la presenza di Dio 

“La luce della vita ...….” 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Forse ti trovi tra agi, 
piaceri, ricchezze, sempre 
in salute, circondato da 
amici, senza alcuna om-
bra cbe possa rattristarti. 
Ma, in tale edonismo, in 
questa dolce vita, come 
potresti avere voglia e 

tempo di pensare ai valo-
ri più alti, spirituali ed 
eterni? Perché non ti di-
mentichi  che qui sei pel-
legrino, Dio, di tanto in 
tanto ti conduce a pensa-
re attraverso qualche se-
gno. (S. J. Nobre, Ogni 

giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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12 Giovedì 
Maggio    

4^  Settimana di Pasqua 

I santi del giorno: san Pancrazio 

 

Una storia di salvezza che 
continua nella nostra vita 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“…fratelli, se avete qualche parola di 
esortazione per il popolo, parlate!. ....”   
                    (At 13,13-25) 
Paolo, nel suo discorso nella 
sinagoga di Antiòchia, opera 
una mirabile sintesi della storia 
della salvezza, iniziata con 
l’elezione del popolo eletto e 
giunta al suo culmine con 
l’avvento della persona di Ge-
sù Cristo. Egli è diretto discen-
dente di Davide, nel senso che 
manifesta le prerogative del re 
profeta e le porta a compimen-
to. Dunque, Cristo è il vero re 
della storia e di tutti i popoli. 
Quella storia di salvezza non si 
è fermata, ma continua anche 
nella nostra vita: questo signifi-
ca che Gesù porta a compi-
mento le promesse di beatitu-
dine anche per noi. Quindi, 
accogliamo con entusiasmo 
Gesù nella nostra vita, permet-
tiamogli di cambiarla e di por-
re la sua volontà in noi: comin-
ceremo a vedere miracoli di 
conversione e di guarigione, 
anzitutto in noi e poi anche 
negli altri.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Fu a Roma che san Pancrazio trovò la propria ragione di vita, 
la fede in Cristo, ma in questa stessa città questo giovane nato 
in Asia Minore dovette anche difendere il Vangelo fino alla 
morte. La liturgia oggi lo ricorda assieme ad altri martiri della 
comunità cristiana romana dei primi secoli: Achilleo e Nereo, 
sepolti sull'Ardeatina e sull'Aurelia. Pancrazio era nato a Sin-
nada (oggi Suhut in Turchia) nel 289: la madre era morte di 
parto e il padre morì quando lui aveva 8 anni. Venne così affi-
dato assieme al fratello a uno zio, che li portò con sé a Roma 
e si stabilì sul Celio. Qui essi incontrarno la comunità cristiana 
e rimasero affascinati dal Vangelo: presto chiesero il Battesi-
mo. Nel 303, però, scoppiò la persecuzione di Diocleziano. 
Anche Pancrazio fu arrestato e poiché non rinnegava la pro-
pria fede fu condannato e decapitato.  

Santi del giorno: Santi Nereo e Achilleo, marti-
ri (III-IV sec.); beata Imelda Lambertini, ver-
gine.  

“Ogni famiglia è sempre una luce, per quanto 
fioca, nel buio del mondo.” (Papa Francesco)  

 

Vangelo  Gv 
13,16-20 

Dopo che ebbe 
lavato i piedi ai 
discepoli, Gesù 
disse loro: «In 
verità, in verità 
io vi dico: un 
servo non è più 
grande del suo 

padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha man-
dato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in 
pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che 
ho scelto; ma deve compiersi la Scrittura: “Colui che 
mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo cal-
cagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, per-
ché, quando sarà avvenuto, crediate che Io sono. In 
verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io 
manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui 
che mi ha mandato».  



 

Questa è la logica della carità: 
non c’è un amore di Dio che sta 
in sé e per sé e un amore del 
prossimo che si aggiunge dopo.  

Si ama Dio, si ama Cristo, a-
prendosi al movimento della ca-
rità, che procede da Dio: dun-
que, aprendosi alla missione.  

Ciò che deve valere per ogni di-
scepolo del Signore, per ogni 
vocazione o carisma, vale anche 
per Maria.  

Ma in modo unico, misurato 
sulla singolarità del suo rappor-
to con Cristo: la più profonda-

mente legata a Lui e la più uni-
versalmente legata a noi.  

Se nessuno più della madre di 
Cristo potè essere vicina a lui 
accogliendolo nella fede e nella 
carità, nessuno più di lei potrà 
essere universalmente vicino a-
gli uomini, che la carità di Cristo 
ricerca e salva.  
(G. Moioli, Il mistero di Maria, pp.32-
33)  

Gesù conosce quelli che 
ha scelto e inviato. Noi 
possiamo rispondergli, 
nelle varie fasi della vita: 
si o no!  

Così è successo agli apo-
stoli, a Giuda, a Davide.  
Chi risponde si alla voca-
zione, affidatagli da lui, 
può diventare servo e 
beato nell’umiltà.  
Chi accoglie il servo e 
l’inviato accoglie Gesù, 
che è Io sono, il Figlio di 
Dio, e in lui accoglie il 
Padre.  
Se “il padrone”, colui 
che invia è Dio, quanto 
grande sarà, nella sua 
piccolezza, il servo e 
l’inviato!  

E ’  l a  g r a n d e z z a 
dell’essere creatura ama-
ta, che può cantare la fe-
deltà del Signore lungo 
la storia, e dell’essere Fi-
glio del Padre in Cristo, 
primogenito. 
Riconosciamo, oggi, la 
nostra chiamata e la no-
stra missione, vivendola 
cantando l’amore del Si-
gnore, magnificandolo 
nel nostro essere suoi 
servi e figli.  
 
 

Contemplo: L’amore di Maria, la carità di Cristo  

  “La nostra chiamata e la nostra missione….”                       

          a cura di Don Luciano Vitton Mea – Parroco di Bovegno 

Pensieri spirituali 
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Non lamentarti perché 
ad  alcuni vengono date 
molte più cose che a te. 

C’è chi nella vita ha più 
salute, o più prestanza 
fisica, o più ricchezze o 
più amici, o apparente-
mente più felicità. A chi 
fu dato di più sarà richie-
sto di più. Accontentati 
di ciò che hai ricevuto, 

piuttosto che avere molto 
da sotterrare, comportan-
doti come quell’uomo nel 
Vangelo che non seppe 

mettere a frutto il talento 
avuto e fu così che non 

solo non meritò ricompen-
se, ma fu privato anche 
del poco che gli era stato 
donato. (S. J. Nobre, Ogni 

giorno la sua gioia)  
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13  Venerdì 
Maggio   

4^ settimana di Pasqua  

 

 

L’unica strada che ci con-
duce direttamente a Dio 
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“..mio figlio sei tu, io oggi ti ho genera-
to…...” 

                                    (At 13,26-33) 

Paolo dice una cosa molto im-
portante con grande chiarezza: 
Gesù non è soltanto un profe-
ta che compie miracoli e parla 
con autorità, è il Figlio di Dio, 
in cui si sono realizzate tutte le 
promesse contenute nella 
Scrittura. La fede riguardo 
l’identità di Gesù è quindi 
chiara dai primordi della predi-
cazione apostolica. Ci sono 
oggi tante persone che sono 
anche disposte ad ascoltare 
Gesù e la sua parola saggia e 
illuminante: ma il Signore è 
davvero molto di più di un 
semplice “guru”. Egli è il Sal-
vatore, e non una via tra le al-
tre che conduce a Dio. Dun-
que non dobbiamo fare anche 
noi l’errore che fanno tanti uo-
mini del nostro tempo secon-
do i quali la figura di Gesù sa-
rebbe un’alternativa tra le tante 
per giungere a Dio. Egli stesso 
dice di essere la via, la verità e 
la vita: è lui l’unica strada che 
ci conduce direttamente a Dio.  

 

Santi del giorno: Santa Gemma, vergine (1375-
1439); sant'Andrea Uberto Fournet, sacerdote. 

“Dobbiamo restare svegli e sobri, non addor-
mentati e comodi, per cogliere i semi del Regno 
di  Dio nel mondo.” (Papa Francesco)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 
14,1-6 

In quel tempo, 
disse Gesù ai 
suoi discepoli: 
«Non sia turba-
to il vostro cuo-
re. Abbiate fede 
in Dio e abbiate 
fede anche in 

me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se 
no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 
Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò 
di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate 
anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». 
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; 
come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io 
sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se 
non per mezzo di me».  

Vergine Maria di Fatima  
Il nostro tempo e la nostra storia appartengono a Dio: è nel suo 
cuore il senso ultimo della nostra esistenza. Solo se sapremo coglie-
re il suo abbraccio d'amore riusciremo a costruire un mondo di pa-
ce. È questo l'invito contenuto nel messaggio che da più di un se-
colo ci arriva da Fatima, dove nel 1917 la Madonna apparve a tre 
bimbi, tre pastorelli, che con la loro innocenza trasmisero a tutti 
l'invito a pregare per la conversione del mondo. I tre cuginetti Luci-
a Dos Santos, Francesco e Giacinta Marto incontrarono la Vergine 
per sei volte dal 13 maggio al 13 ottobre. A loro la Madonna affidò 
tre "segreti", o meglio tre parti di un segreto, una visione sulla sto-
ria dell'umanità. Non mancavano i riferimenti agli eventi di quel 
periodo, come la Grande Guerra, di cui veniva annunciata la fine, e 
poi a eventi futuri. In quei segreti, come spiegò nel 2000 l'allora 
cardinale Joseph Ratzinger, c'è «l'esortazione alla preghiera come 
via per la salvezza delle anime e nello stesso senso il richiamo alla 
penitenza e alla conversione». 



 
 

Nel Vangelo sono in gioco le 
leggi del rapporto di Dio e 
dell’uomo nell’alleanza: da un 
lato, quelle della fedeltà-
imprevedibilità di Dio nel dono 
di sé, che è il dono di Gesù Cri-
sto; e dall’altro lato, quelle delle 
condizioni di accoglienza e di 
comunione con Dio da parte 
dell’uomo: che sono, in definiti-
va, le condizioni della fede. 

L’uomo accoglie Dio, entra in 
comunione con lui a qualunque 

livello, fino a quello della mater-
nità divina, come nel caso di 
Maria. Ma non può entrare in 
questo rapporto al di fuori 
dell’orizzonte della fede, perché 
l’uomo non sta mai sul piano di 
parità con Dio.  

Dio ama per primo. E la rispo-
sta dell’uomo è sempre 
l’accoglienza della fede, qualun-
que sia la cosa che il Signore do-
manda.  
   (G. Moioli, Il mistero di Maria, p.37)  

“….Gli disse Tommaso: 
«Signore, non sappiamo dove 
vai; come possiamo conoscere 
la via?». Gli disse Gesù: “Io 
sono la via, la verità e la vi-
ta……” 

 

Il cuore di Dio è fatto di 
tante dimore quanti sono 

gli uomini: questo è 
l’annuncio di speranza 
che oggi il vangelo ci ri-
volge.  

Non c’è più ragione di 
temere, di dover fare a 
pugni per prendere un 
p o s t o  n e l  c uo r e 
dell’altro, come a volte 
avviene nelle nostre rela-
zioni.  

La nostra casa è nel cuo-
re del Padre e noi, sen-
tendone la nostalgia, cer-
chiamo altrove o non 
sappiamo dove cercare.  

Gesù, con la sua vita, ci 
ha indicato la via per 
questo “ritorno a casa”, 

là dove finalmente il no-
stro essere  viene appa-
gato dalla sete di verità e 
dove ci è donato di spe-
rimentare quella pienez-
za di vita che continua-
mente mendichiamo.  

Il Signore ci doni la con-
sapevolezza di essere 
questi pellegrini alla ri-
cerca della nostra vera 
dimora.  

         
Contemplo: Accoglienza nella fede 

“Il cuore di Dio è fatto di tante dimore….”   a cura  di  don  Luciano  

Un fratello ha sbagliato? 
Non spingerlo a sbagliare 
ancor più parlando male 
di lui e divulgando i suoi 
errori. Edificalo con buo-

ni esempi. E’ il modo 
migliore per far si che egli 
corregga i propri difetti. 
Ma fallo con caritatevole 
discrezione, senza che lui 

avverta di essere stato 
scoperto. Saprai il bene 
che ha praticato quando 
lo vedrai rinsavito: e allo-
ra fagli un sorriso umile e 
amichevole. (S. J. Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: san Mattia  

Può capitare in ogni momento della vita di aprire gli oc-
chi e accorgerci che Dio è lì, accanto a noi, e che lo è 
sempre stata fin dal principio. Potremmo leggere anche 
così la storia di san Mattia apostolo, chiamato a ricom-
porre il numero dei Dodici dopo il tradimento di Giuda, 
la morte e la risurrezione di Gesù. Lui venne scelto a sor-
te tra coloro che erano assieme al maestro fin dal princi-
pio per portare avanti la missione che il Risorto stesso 
aveva affidato alla nascente Chiesa. Il messaggio è chiaro: 
in ogni momento della nostra vita potremmo essere chia-
mati a portare a compimento la nostra vocazione e allora 
ci renderemo conto che in realtà l’intero cammino della 
nostra vita è stato accompagnato dall’amore di Dio verso 
questa direzione fin dal principio. L’importante, allora, è 
lasciarsi accompagnare da questo amore.  

14 Sabato 
Maggio   

4^ settimana di Pasqua  
“Quando siamo un po’ tristi, quando sembra che 
tutto vada storto pensiamo: “Dio mi ama, Dio non 
mi abbandona.” (Papa Francesco)  

Vangelo Gv 15,9-17 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Come il Padre ha a-
mato me, anche io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. Se os-
serverete i miei comandamenti, 
rimarrete nel mio amore, come io 
ho osservato i comandamenti del 
Padre mio e rimango nel suo a-
more. Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena. Questo è il 
mio comandamento: che vi amia-
te gli uni gli altri come io ho a-
mato voi. Nessuno ha un amore 
più grande di questo: dare la sua 
vita per i propri amici. Voi siete 
miei amici, se fate ciò che io vi 
comando. Non vi chiamo più 
servi, perché il servo non sa quel-
lo che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamato amici, perché tutto ciò 
che ho udito dal Padre mio l’ho 
fatto conoscere a voi. Non voi 
avete scelto me, ma io ho scelto 
voi e vi ho costituiti perché an-
diate e portiate frutto e il vostro 
frutto rimanga; perché tutto 
quello che chiederete al Padre nel 
mio nome, ve lo conceda. Que-
sto vi comando: che vi amiate gli 
uni gli altri».  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

L’amore di Gesù, la sua chiamata, la scelta di ciascuno di 
noi, con la quale ci ha coinvolto nella sua vita, non solo è 
amore assoluto e gratificante: è anche amore fecondo.  

Vuole infatti portare frutto, e un frutto che rimanga!  

Quali sono i frutti dell’amore che non marciscono con il 
passare del tempo?  

Sono i frutti delle relazioni che producono gioia e vita in 
noi e negli altri.  

La fedeltà di due sposi che lottano quotidianamente per 
vivere nella reciprocità; la fedeltà dei genitori al loro com-
pito educativo e la fedeltà dei figli verso i genitori anziani 
e non più autosufficienti; la fedeltà degli amici che non 
vogliono venir meno alla parola data. 

Perché ogni parola data è sempre, prima, parola ricevuta: 
“Come il Padre ha amato me, io ho amato voi.”  
 

 

Santi del giorno: San Gallo, vescovo, (VI sec.); 
santa Maria Domenica Mazzarello, religiosa.   

Parola di Dio 

in briciole 



Lui era un omone robusto, 
dalla voce tonante e i modi 
bruschi.  
Lei era una donna dolce e deli-
cata. 
Si erano sposati. 
Lui non faceva mancare nulla, 
lei accudiva la casa ed educa-
va i figli. 
I figli crebbero, si sposarono 
e se ne andarono.  
Una storia come tante…… 
Ma, quando tutti i figli furono 
sistemati, la donna perse il 
sorriso, divenne sempre più 
esile e diafana.  
Non riusciva più a mangiare e 
in breve non  si alzò più dal 
letto.  
Preoccupato, il marito la fece 
ricoverare in ospedale.  
Vennero al suo capezzale spe-
cialisti e medici famosi. 

Ma nessuno riusciva a scopri-
re il genere di malattia. 
Scuotevano la testa e diceva-
no: “Ma?”. 
L’ultimo specialista prese da 
parte l’omone e gli disse: 
“direi semplicemente che sua 
moglie non ha più voglia di 
vivere.”  
Senza dire una parola, 
l’omone si sedette accanto al 
letto della moglie e le prese la 
mano.  
Una manina sottile che scom-
p a r v e  n e l l a  m a n o n a 
dell’uomo.  
Poi, con la sua voce tonante, 
disse deciso: “Tu non mori-
rai!”.  
“Perché?” chiese lei in un sof-
fio lieve. 
“Perché io ho bisogno di te!”. 
“E perché non me lo hai det-

to prima?”. 
Da quel momento la donna 
cominciò a migliorare.  
E oggi sta benissimo. 
Mentre medici e specialisti 
continuano a chiedersi che raz-
za di malattia avesse e quale 
straordinaria medicina l’avesse 
fatta guarire così in fretta.  
(Bruno Ferrero, Quaranta storie 
nel deserto, piccole storie per 
l’anima) 
 
*************************** 
*************************** 
Non aspettare mai domani 
per dire a qualcuno che 
l’ami.  
Fallo subito.  
Non pensare: “Ma mia ma-
dre, mio figlio, mia mo-
glie…..lo sa già” .  
Forse lo sa.  
Ma tu ti stancheresti mai di 
sentirtelo ripetere?  
Non guardare l’ora, prendi 
il telefono: “Sono io, voglio 
dirti che ti voglio bene.”  
Stringi la mano della perso-
na che ami e dillo: “Ho bi-
sogno di te! Ti voglio bene. 
Ti voglio bene. Ti voglio be-
ne…..”  
L’amore è la vita.  
Vi è una terra dei morti e 
una terra dei vivi. 
Chi li distingue è l’amore.  
 

“Ditelo prima” 
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